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Dall'8 al 15 maggio la settimana della elettrice 
t Ì 

. * . 

fi5SS? P0SS0IV0 ELEGGEREÎ  battaglia dei comunisti 
UN GOVERNO DI PACE E DI LIBERTA'! , , '„ 

per la tutela della maternità L'appel lo dell9 Unione Donne Ital iane al le elettrici 
In occasione della «Settimana della 

elettrice», che avrà luogo dall*8 al 15 
maggio, l'Unione Donne Italiane ha lan
ciato il seguente appello, affinchè tutti i 
partiti e tutte le organizzazioni democra
tiche, consapevoli del peso che le donne. 
avranno nelle prossime elezioni, svolgano 
in questa settimana, con i loro programmi, 
le loro parole d'ordine, le loro argomen
tazioni, una intensa propaganda , eletto
rale verso le masse femminili. 

DONNE ITALIANE, 
i7 18 aprile ,1948, votando per 

/a Democrazia cristiana molte di 
noi credettero di votare per la de
mocrazia e il .cristianesimo. 

Fummo ingannate ! 
Ha servito la democrazia e il 

cristianesimo chi ha mortificato 
i poveri e favorito i ricchi?' Chi ha 
edificato alberghi e palazzi «oli-
tuoti e lasciato le famiglie dei la
voratori nei tuguri e nelle caverne? 
Chi ha negato il lavoro e la giusta 
mercede agli operai e agli impie. 
gati e la terra ai contadini? Chi ha 
lasciato nell'abbandono i bimbi, 
nella miseria i vecchi? Chi ha sot
toscritto patti di guerra, persegui
tato i partigiani, protetto i fascisti, 
chiamato lo straniero in casa no» 
•tra e favorito il riarmo dei tede
schi nazisti? Chi, per prevalere a 
qualunque costo, ha calpestato la 
Costituzione ed imposto al popolo 
una legge elettorale disonesta, per 

cui il voto del povero potrebbe 
valere la metà del voto del ricco? 

No, costoro non sono degni di 
rappresentare davanti al popolo gli 
ideali della democrazia e del cri
stianesimo. 

NEGHIAMO IL NOSTRO VOTO 
alla Democrazia cristiana che ha 
tradito le nostre speranze e oggi 
tenta di rinnovare l'inganno. 
NEGHIAMO IL NOSTRO VOTO 
a coloro che spendono miliardi per 
la guerna e non danno lavoro ai 
nostri uomini, assistenza ai nostri 
bambini, ai pensionati, alle vedove. 

DONNE ITALIANE, 
il governo democristiano coi 

suoi complici ha già fatto troppo 
male alle nostre famiglie e alla 
nostra Patria. 

Deve andarsene / 
Noi donne rappresentiamo il 

53 °/o dei votanti: noi possiamo 
cambiarlo ed eleggere un governo 
nuovo, di concordia, di pace e di 
libertà. 

Votiamo tutte e votiamo bene. 
Votiamo per i partiti dei lavo

ratori. , ' 
Votiamo per i difensori della 

Costituzione e della pace. 

L'Unione Donne Italiane 

Al progetto di legge presentato dalle deputate dì sinistra le democristiane hanno opposto una vergognosa 
azione di sabotaggio - Le donne il 7 giugno voteranno per chi vuol preparare ai loro figli un avvenire sereno 

babaio scorso è nulo un 
bambino. Un bimbo come tulli 
yli altri: piccolino, roseo, un 
tenero involtino di carne che 
piangeva piano. La mamma lo 
ha stretto tra le braccia, lo ha 
guardato a lungo in viso, con 
amore, cercando di trovargli 
hi somiglianza ton su stessa, 
con il giovane padre; lo ha 
carezzato piano, sulle manine 
delicate come fiori, quasi te
mendo di fargli male. La non
na ha attaccato il nastro bian
co fuoii della porla, il padre 
ha detto: « Come è belloI % — 
ed è rimasto meravigliato co
me dinanzi ad un miracolo 
sempre nuovo. Niente di ec
cezionale, dunque. Un bambi
no è nato, come centinaia ne 
nascono in tutto il mondo o-
gni giorno, portando con se la 
stessa somma di gioia, di te
nerezza. 

Ma qualcosa ili eccezionale 
c'era. Perchè quel bimbo è na
to in una grotta, e il nastro 
bianco è stato attaccato su un 
muro scabro che costituisce la 
porta di casa; perchè la mam
ma non ha avuto assistenza 
di medico né di infermiera, e 
al parto hanno assistito, ter
rorizzati in un angolo, i bam
bini di casa, stipali verso il 
fondo della grotta che è, da 
cinque anni, l'abitazione di tre 
famiglie romane. 
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CARMEN OSORIO HA RIAVUTO DA PAN iMUN JOJY IL MARITO CHE CREDEVA MORTO 

f Finish finish, basta con la guerra! 
grida la moglie di un ex prigioniero U.S. A. 

La storia di un linotipista di Puerto Rico inviato a combattere la sporca guerra in Corea - Tutte le 
m a m m e vogliono la pace - Una nuova odiosa prigionia in patria imposta dal governo ai reduci 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

NEW YORK, maggio. — Una 
madre e una sposa americana — 
Maria Osorio Cirino e Carmen 
Osorio Mclcndez — hanno co
nosciuto in questi giorni gli at
timi più felici della loro vita. 
Una grande e bella notizia, la 
più grande e la più bella che una 
madre e una sposa potessero ri
cevere, è giunta nella casa di 
Rivington Street, a New York, 
dove esse abitano presso alcuni 
parenti: tra i nomi dei primi 
ex prigionieri americani di ritor
no dalla Corca l'una ha letto 
con occhi umidi di commozione 

e passava di mano in mano, tra 
visi commossi e lagrime di gioia 

« Sono felice! » ha detto per 
prima cosa Carmen ai reporter*. 
I suoi occhi neri erano lucidi, il 
volto raggiante. Tutti, ha ag
giunto, le dicevano che Juan era 
morto e a poco a poco questa 
convinzione si era fatta strada 
anche in lei. A 24 anni sì era 
vista vedova, con il bel bimbo di 
17 mesi, Juan jr., quale sua uni
ca ricchezza. 

« Avete qualche desiderio, per 
quanto riguarda la guerra in Co
rea? » ha chiesto un altro gior 
nalista. C'è voluta qualche diffi
colta prima che la giovane spo 

L'abbraccio fra- Carmen Osorio e II marito redace 

quello del figlio, l'altra quello del 
marito. Pochi giorni dopo, il 
soldato Juan Osorio, arruolato 
undici mesi fa a Puerto Rico 
•ella éf* divisione di fanteria e 
spedito direttamente in Corea, poi 
«lato per disperso in combatti-
mento, e stato il primo ex prt* 
gionìero americano deposto dal
l'aereo sulla pista dell'aeroporto 
La Guardia di New York. 

Nel modesto appartamento che 
ospita le Osorio — è di QUO zio 
di Carmen, il quale ha preso eoo 
tè le due donne e il bimbo di 
Juaa, dopo che esse hanno ve» 
duo» la loro casa di Catano, a 
Puerto Rico'— i giornalisti han 
no trovato una settimana fa una 
vera folla di ' vicini e di cono
scenti venuti a felicitarsi. La fo
tografìa di Juan Osorio, che Io 
«{figura nella uniforme kaki 
éci G. I., con il suo bimbo in 
braccio, era uscita dalia cornice 

sa comprendesse le* parole ingle
si. Quando, infine, ha compreso, 
ia sua risposta è stata appassio
nata e irruente, mista di spagno-
io e di inglese: « Finish! Finish 
la guerra». 

Nelle frasi spagnole che sono se
guite, i giornalisti hanno ravvi
sato senza bisogno di interprete 
la parola * p*z ». La pace, si, la 
pace è il più grande desiderio 
di Maria e Carmen Osorio. E, 
oel pronunciare questa parola, 
Carmen stringe a sé il suo bim
bo e piange e ride insieme, men
tre t familiari e i conoscenti di
cono indicando il pìccolo Juan: 
« Ha di nuovo un padre. Sapete 
che vuol dire? ». 

La « paz », la pace, è anche il 
più grande desiderio della ma
dre del reduce, la quale non di
mentica nella sua felicita l'ango
scia e >' tormento di tante altre 
madri con* lei, che hanno i figli 

laggiù o che hanno ricevuto dal 
Dipartimento della Difesa una 
cartolina con la parola « di
sperso ». 

« Preghiamo per la pace — el
la dice ai giornalisti, mentre una 
conoscente traduce le sue paro
le. — Tutte le madri vogliono la 
pace. Solo la pace può riportarci 
Francisco, che e ancora laggiù 
in Corea». Francisco Flores, an-
ch'egli come Juan Osorio asenne, 
e il fratello più giovane della 
signora Osorio, spiegano Ie vici
ne. Alla vecchia madre della si
gnora Osorio, che e ancora a 
Puerto Rico, non hanno osato di
re che il figlio minore è in Co
rea: ella lo crede a San Fran
cisco e gli scrive a un indirizzo 
della io$m Strada est. 

La pace è stata infine tra le 
prime parole che il soldato Juan 
Osorio, strappato dalla sporca 
guerra di Corea al suo lavoro 
di linotipista in un giornale 
pucrtoricano, ha pronunciato al 
suo a r r i v o all'aeroporto La 

Guardia, pochi giorni or sono 
Anche a lui, sceso dall'aereo tra 
una folla di più di cento foto
reporter*, operatori del cinema e 
della televisione, i giornalisti 
hanno chiesto quale fosse il suo 
più grande desiderio. 

La risposta è giunta in ingle
se, un inglese che Juan Osorio ha 
imparato per la prima volta in 
un campo di prigionia. « Voglio 
solo andare a casa mia e vivere 
tranquillo con la mia famiglia». 
Un attimo, e ha visto tra la fol
la la sua bruna sposa con il bim
bo in braccio. 

Questa felicità, che gli accordi 
firmati nella lontana tenda di 
Pan Mun Jon, a migliaia di chi
lometri da qui, hanno concesso 
a poco più di 100 famiglie ame
ricane, è stara « il governo » a 
toglierla a molte di esse, con una 
decisione che appare, a questi uo
mini semplici americani, in tutto 
il suo criminale cinismo- Un or
dine del Dipartimento della Di
fesa ha sottratto alla gioia del 

rirorno a casa un folto gruppo di 
ex prigionieri definiti « vittime 
della propaganda comunista ». 

Significa, questo, che nella Co
rea del nord essi hanno compreso 
l'orrore di questa guerra d'ag 
pressione e non hanno esitato a 
dirlo. Significa che le loro parole, 
una volta tornati a casa, saran
no di pace; e tanto basta perchè 
il governo ne abbia paura, perchè 
esso li faccia tornare tra fini 
cordoni di polizia, in gran se
greto, neghi alla stampa ì nomi 
del reduci e li releghi in una lo
calità tenuta * segreta », dove es
si possano ricevere «cure psi 
chiatriche ». Alla base di Valley 
Forge, presso Phocnixville, dovc i 
reduci inclusi in questa categoria 
sono. stati avviati, nessuno ha 
potuto parlare con loro: condan 
nati in patria, a poche centinaia 
di chilometri da casa, ad una 
prigionia ben più dura e più gra 
vosa di quella imposta loro in 
Corea da un'odiosa guerra. 

MARY ANN ROYLE 

Quanti bambini, in Italia, 
nascono in queste condizioni? 
La maternità è tutelata net 
nostro paese? La legge ci dice 
di si: esiste una legge che tu
tela le mamme, istituisce asili 
e provvidenze per i loro bam
bini, assistenza durante la ge
stazione, una legge che assi
cura alle lavoratrici il loro sa-
lurio ed il 'riposo durante il 
periodo precedente e seguente 
la maternità. Chi ha voluto 
questa legge? 

La battaglia cominciò il ti 
giugno 19ì8, quando un grup
po di deputate dell'Opposizione 
(Teresa Noce, Maria Madda
lena Rossi, Marisa Rodano, 1-
rene Chini Coccoli, Rosetta 
Longo, Giuliana Nenni, Nilde 
Jotti ed altre) annunciò un 
progetto di legge per la tutela 
della maternità, progetto che 
venne discusso nel giugno 1950. 
Fu in quell'occasione che si 
rivelò tutta la malafede, ta 
crudele indifferenza delle de
putate democristiane di fronte 
ai problemi delle donne, la Io 
ro inimicizia verso di esse. 

L'on. Pia Colini Lombardi, 
degna sorella del « microfono 
di Dio », si alzò per chiedere 
che dai benefici della legge 
venissero escluse le ragazze 
madri, dichiarando: «Chiedia
mo che anche in questo cam
po ci sia una discriminazione. 
Occorre affermare che la ma
ternità si suppone soto da par
te di donne coniugate :>. 

E le fecero coro l'on. an
golani Guidi e l'on. Erisia To-
nietti, che dichiarava a sua 
volta: « La valutazione mora
le... non si può prescindere. 
Supponiamo in linea di prin
cipio che la maternità della 
donna è soto quando essa è 
regolarmente coniugata ». Ma 
le opposizioni alla legge, pro
prio da parte di quelle donne 
che da donne erano state elet
te, che più avrebbero dovuto 
avere a cuore gli interessi delle 
mamme e delle spose, non si 
fermò qui. 

L'on. Maria Federici, demo
cristiana, votò a favore di un 
emendamento che chiedeva fos
se corrisposto alle lavoratrici 
solo il 75 per cento della paga, 
anziché la paga completa; le 
onorevoli Conci e Del Canton 
democristiane, proposero di ab
breviare il periodo di riposo 
delle lavoratrici madri prima 
e dopo il parto, l'on. angola
ni Guidi chiese ancora che al

le camere di allattamento non 
fosse addetto personale specia
lizzato. E, per finire, tutte le 
deputate democristiane vota
rono a favore della proposta 
secondo la quale bastava ai da
tori di lavoro assumere donne 
coniugate in numero inferiore 
a 30, per non essere obbligai' 
ad istituire le camere di al
lattamento. 

A causa di questa continua, 
vergognosa azione di sabotag
gio, la legge per la maternità 
fu votata, ma mutilata, limi
tata, trasformata dal progetto 
iniziale presentato dalle depu
tate di sinistra. Pure, grazie al
la loro lotta, tenace e calorosa, 
fu votata, e questo rappresentò 
già, per tutte le lavoratrici ita
liane, un grandissimo succes
so. Ora le donne italiane non 
potranno fare a meno di dare 
il loro giudizio. 

Questa è stata, dunque, la cu

ra, la preoccupazione che han~ 
no avuto le deputate democri
stiane per la difesa della fa
miglia! Questa l'opera toro 
contro quella funzione della 
donna — la maternità — che 
esse esaltano, nei loro discorsi 
elettorali, nei loro articoli, su: 
loro giornaletti parrocchiali, 
come « sacra », « divina ». Sa
cra, certo: ma non tutelata, se
condo loro. Divina, ma in mo
do da far risparmiare il più 
possibile ai datori di lavoro, 
dei quali, prima che delle don
ne, madri e lavoratrici, tutti i 
deputati democristiani hanno 
sempre difeso gli interessi. 

Quale è ora la situazione, 
dopo la votazione della legge? 
E' essa stata applicata? In che 
modo? Si potrebbero calcolare 
i milioni che il governo ha ru
bato alle donne italiane non 
mettendo in concreta realizza
zione gli stanziamenti previsti 

LA MODA PER GLI UOMINI 

acche, sostituite 
CÒÌÌ originali camìcie 

L'ultima novità sono i tessuti in jersey 

Avvicinandosi l'estate oc-
corre che pensiamo anche ai 
nostri mariti, ai nostri figli 
grandi e ai nostri fidanzati. 
Ogni anno, infatti, si ripro
pone il problema delle ca
micie, che, nella maggior 
parte della giornata, sostitui
scono le giacche. Una ragio
ne, questa, per inventare ogni 
anno qualcosa di nuovo e di 
più complesso della solita 
camicia indossata dagli uo
mini nei restanti mesi. 

Quest'anno, ad esempio, è 
venuto fuori un nuovo mo
dello di camicia, semplice e 
pratico, da portarsi tanto in 
città che al mare o in mon
tagna. II suo colletto di me
dia altezza, diritto, detto « al
la coreana :>, come per certe 
camicette femminili, dev'es 
sere, perchè stia ben diritto, 
rinforzato da una fodera di 
tessuto « duplex •>. Questa ca-
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DUE FAVOI.ETTK 

JI lupe e il grillo 
Un lupo prepotente 
voleva essere fatto presidente. 
« Mostraci i denti... » un grillo gli gridò. 
E il lupo le sue fauci spalancò. 

« Per noi tu mangi troppo, amico caro: 
s e ti e leggiamo, è chiaro, 
tu H divori tutta la foresta... 
£ al popolo, che resta? ». 

«Ce piemie e le radici 
Disse la pianta a l le radici: « Addio, 
di voi mi son stancata... 
Me ne vo a piacer m i o ! ». 
£ se ne andò... a morire disseccata. 

CALEPINO 

IL CONCORSO D a FACHIRO 
Vediamo se vi riesce di met

tere a posto oneste frasi: io so
no pratico di serpenti, di tap
peti volanti e simili, ma non 
di verbi. Sono in palio i so
liti premi, naturalmente. 

L'asino VOLA. 
H cavallo SCRIVE. 
n cane FUMA. 
Il leone MIAGOLA. 
Il pulcino RAGLIA. 
La penna SCALPITA. 
L'aeroplano PIGOLA. 
Il gatto STRISCIA. 
Il ramino ABBAIA. 
Il serpente RUGGISCE. 

PER RIDERE 
Esame di aritmetica. «Scolaro 

Lasaenonl, «sante volte entra il 
nove nel ventisei?». 

«Tre volte, signor maestro. 
un , un po' stretto». 

Pierino a Lasaenoni: «Senti, 
ho un'idea: facciamo a testo e 
croce, e se la moneto rimane per 
aria andiamo a seaola_». 

lega Amici del Novellino 
Cari Amici. 

siamo nniasU in arretrato di 
qualche settimana con i con
corsi: eccoci qui pieni dt buona 
volontà a riparare. Questa set
timana premicremo i vincitori 
di due concorsi: quello della poi. 
trona e del poltrone (l'indovi
nello era facile, eppure molti 
hanno sbagliato-.) e quello di 
disegno sulla filastrocca partigia
na. Per gli altri concorsi, dovre
te attendere 

ha poltrona ed U poltrone — 
Fra tutu i solutori dell'indovi
nello pubblicato nel numero 13 
la sorte, che ha gli occhi ben
dati e le mani capricciose, ha 
premiato: nichelino Viola di Na
poli: Roberta Tocci di Roma; 
Sergio Loditi di Massa Maritti
ma; Mano Somllo di Pontas-
siove: Liana Caponi di Molino 
d'EgoU; Laura fiorini di San 
Miniato Basso: Eroine e Delta 
Baffoni di Abbadia San Salva
tore; Bernardo 3fe:;ano«e di 
Fabriano. 

1 disegni col partigiano — n 

concorso e apparso nel numero 
14. Qui. niente sorte: si premia 
la bravura. £ i più bravi nel di
segno sono stati: 3Ian'o Befi di 
Cervinara; Si Ino Ruggero di Zaf-
fredo; Renza Giani di Ccrrotto 
Guidi: Giuseppe Cto^ì di Viter-
bo;Orio!i Renato di Massa Ma
rittima; Italo Romeno di Livorno; 
Francesco Pemrtto; Anna Gio
ititi di Roma: ilarro Dante di 
Avellino. 

Dalla frazione ZAFFREDO DI 
CERVE» ARA sono arrivati molti 
bei disegni: oromiarli tutti non 
e possibile Ma un elogio pub
blico e caloroso, e affettuoso. 
spetta a questi bravi amici del 
Novellino: mi piacerebbe sapere 
di più sul conto loro, sulla loro 
vita, sulla scuola che frequenta
no. sui toro giochi Perchè non 
si mettono insieme e scrivono 
una lettera collettiva, una frase 
per ciascuno, con tutte le loro 
firme sotto? Se ci sarà spazio. 
la pubblicheremo nel Novellino. 

Ed ora. auguri e saluti a tutti 
GIAMFICCOLO 

De Tubetti Raffaello - mago e artista del pennello 

•Va • patMffi» eoa li 
De T«***ti Raffaeli*, 
ckl M B ama il raffro.dare 
il paltoni— pittore 

Ma c'è a» Tina, ah 
• arfraikiato: 

i 
•la a 

— Ti fari — aie. ranista — I «pioti «1 petto* 
u M •anèr» a pria*, vista: M pittore D* TaWtti, 
la pitterà • casa rara, ceca strana ed 
dai BMlaatà ti ripara. — 

Al ripara, «atto 
• l'arlMta « a pvreraccia: 

•a bora c'è, 
sì bataa i pia! 

micia può essere confeziona
ta in cotone o in flanella leg
gera a larghi quadri su fondo 
chiaro. 

Quanto alle camicie di batista 
operata, comparse già l'anno 
scorso, quest'anno le vedre
mo in ogni parte e a tutte le 
ore del giorno. Le camicie di 
batista operata possono con
fezionarsi con o senza taschi
ni, ma soprattutto con un 
solo taschino con pattina. 
Naturalmente, continuano ad 
andar di moda anche le clas
siche camicie di popeline, 
corte, da portarsi, se si vuo
le, fuori dei pantaloni. Di po
peline sono pure quelle pra
tiche giacca-camicetta, con le 
quali è possibile, giorno e 
sera girare, specialmente per 
chi resta in città. 

Una novità di queste giac
che-camicette è il risvolto 
alle maniche, simile a quel
lo dei soprabiti, che nascon
de un taschino interno, nel 
quale è possibile porre quei 
piccoli oggetti d'uso corrente. 
Essendo state eliminate ìe 
tasche dalle giacche-camicev 
te, con questo modello è pos
sibile rimediare all'uso smo
dato delle tasche dei panta
loni da parte degli uomini, 
che formano, com'è noto, il 
nostro cruccio quotidiano. 

Se, poi, si ha la possibilità 
di spalancare al massimo il 
portafogli c'è un'altra novi
tà per i mariti e i fidanzati, 
quest'anno: e cioè le cami
cette e le giacche in jersey. 

Com'è avvenuto per le 
donne, il jersey è divenuto 
tessuto prettamente estivo, in 
cotone, o in filo di Scozia è 
possìbile confezionare delle 
camicie deliziose e leggere. 
che, alla fin fine, invidiere-
mo moltissimo ai nostri uo
mini. 

A maglia stretta, natural
mente, ma anche in cotelé. 
le camicie di jersey sono, so
prattutto, bianche ma anche 
scozzesi, di disegno minuto • 
poco pronunciato. 

Già che ci siamo, mi di
rete, parlaci anche dei vesti
ti maschili, in generale, per 
la prossima estate. Eccovi 
accontentate. Oltre alle tele 
di lino, consigliabili per la 
estate sono i gabardine di 
cotone lisci e operati e » 
« freschi > d'ogni g e n e r e . 
Niente di nuovo, cioè. La 
moda maschile, infatti, a dif
ferenza di quella femminile. 
marcia a passi lentissimi. 

In quanto ai colori i più 
di moda sono il blu, il grigio 
e il sabbia. Come per le ca
mìcie di cui vi ho parlato so
pra anche per le giacche 
estive vere e proprie è me
glio eliminare le tasche ester
ne e servirsi piuttosto di ta
sche interne. Il risvòlto dei 
pantaloni, in genere, viene 
abolito, ma, allorché si trat
ta di stoffe molto leggere è 
meglio non eliminarlo, per
chè la piega dei pantat<nv 
cada a piombo sulla scarpa 
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dalla legge per la tutela dell > 
maternità. 

La situazione è. parti oppi 
ancora oggi, assai grave in <> 
gni categoria di lavoratila. In 
nunzi tutto, un numero u^sui 
rilevante di donne sono csclus-
dai benefici di questa legi/e. 
grazie all'opera dei democri
stiani: le compartecipanti, h% 
mezzadre, le coltivatrici di
rette, le lavoranti a domicilio, 
le casalinghe, le mogli dei hi* 
voratori, te mogli dei disoccu
pati. 

La legge sulla maternità! LI" 
avrebbe il coraggio di parlami-
come di una realizzazione alle 
mondine, costrette a spendere 
la maggior parte dei pochi sol
di che guadagnano nella fatica 
massacrante della monda, /A r 
pagare chi tenga loro i bimbi 
per i quali non esiste certo 
asilo? Alle mondine, che ven 
gono scacciate via come cani 
per poco che il padrone si m 
corga che sono in stato m 
teressante? 

E alle tabacchine, quelle cl>< 
lavorano nelle concessioni, eh-' 
tengono le proprie creature sui 
mucchi di foglie, che allattano 
in mezzo alla polvere del ta
bacco? Che cercano di far ad
dormentare, con i vapori rlelln 
foglia, 1" propri bimbi, perdi/ 
non piangano e non rechiti" 
disturbo al padrone? 

E alte braccianti, che parto
riscono a volte sul campo sul 
quale sino a poco prima lutanti 
lavorato, senza assistenza, sa-
za cure, sotto il sole come ba
stie? 

E alle impiegate, che lavo
rano tutto il giorno con /A 
cuore sospeso, pensando ai ti
gli che hanno lasciato a casa. 
senza sufficiente protezione e 
cura? 

Chi oserebbe decantarla, 
questa legge sulla maternità 
che esiste soltanto sulla carta. 
alle stesse dirigenti dell'Opera 
Xazionale Maternità e Infan
zia, l'unico organiamo assisten-x 
ziale non asservito ai clericali. 
che vede appuntarsi contro di 
sé una opera continua di sa
botaggio. di restrizione di 
fondi, che continuamente vie
ne messo nella impossibilita 
di agire e di esercitare quelt-t 
opera di assistenza che è il 
suo compito? 

Il 1S aprile 19ÌH 1 democri
stiani si presentarono di fron
te agli elettori con un pro
gramma demagogico di assi
stenza, di grandi riforme, di 
tutela, per quanto riguarda le 
donne, la maternità e la 
infanzia. In quel programma 
erano scritte, chiare e precise. 
quelle promesse che poi essi 
non mantennero, tradendo cosi 
i propri elettori e tutte Ir 
donne italiane. 

Ma era forse anche troppo. 
parlar chiaramente, far chiare 
proposte. Così, nel programma 
che i dj;. presentano a quest'
elezioni, le promesse si sono 
trasformale in paghi accenni. 
genericamente dedicati al In 
assistenza. Xon si parla delle 
mamme italiane, nel program
ma elettorale dei dx..- non si 
parla dei toro problemi, nr 
della soluzione di questi pro
blemi. 1 manifesti democristin-
ni mostrano ributtanti figure * 
animalesche, grottesche cari
cature offensive, volti emaciati 
dietro filo spinato. 

Accanto ad essi, sat m:ir' 
della città, sono i manifesti del \ 
Partito Comunista Italiano. In 
essi, una mamma lena alto t' 
suo bimbo gioioso, ridente, in
no: nel programma dei co
munisti ta tmteta della fami
glia, della maternità è uno dn 1 
punti più importanti. La lega" * 
sulla maternità non è stai 1 
che la prima villoria dei co
munisti; essi si propongono li 
renderla operante, di esten
derla a tutte le categorie, di |l 
far si che la maternità dtoenu 1 J 
una gioia così come lo è per ' 
le donne che vivono neWCRS^ 
nelle democrazie popolari, dove 
ogni assistenza e cura è ga
rantita. ' 

Questo te donne italiane •'" 
sanno bene, e ne è garanzia.la 
azione continua svolta dai a- \ 
munisti durante gli o/f im/| 
cinque anni, nel Paese e »«*/ '' 
Parlamento. E* per questo chr \ 
te donne, te mamme, daranno | | 
il loro voto a coloro, che no- ; 
gliono preparare per t loro j 
figli un avvenire sereno r \ 
felice. 
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